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|pct taccili 

'uft tira 
Accanto, autoritratto 

con clavlcambalo d) Lavinia Fontana 
Sotto un particolare 

di «L offerta della 
coppa di vino» di Niccolò dell Abate 

Una tradotta carica di sol* 
dntl, dalla Pianura Padana a 
una piccola citta sovietica, 
una retrovia da presidiare 
mentre Infuria la battaglia 
di Stalingrado una vicenda 

1 di difficili rapporti con I te
deschi e di reciproche solida
rietà con la popolazione rus
sa, mentre si viene accen
tuando la pressione partigia
na, poi la controffensiva del
l'esercito rosso e lo sfonda
mento dei fronte la disordi
nata e tragica ritirala, e II 
viaggio di ritorno in Italia 
Questa la trama -esterna* 
dell'ultimo romanzo di Ma
rio Spinella Lettera da Ku-
pianak (Mondadori, pp eoi, 
lire 24 000 un edizione va 
dotto nella quale le nuove 
tecniche di composizione 
hanno lasciato piccoli errori 
diffusi) 

No t protagonista di fatto 
Il trasparentemente autobio
grafico sergente Trlmbali 
un Intellettuale comunista 
che ha studiato alla Normale 
di Pisa ha insegnato a Hei
delberg (la conoscenza del 
tedesco lo promuoverà Inter 
proto) od à stalo espulso dal-
la scuola ufficiali per «propa
ganda disfattista- Distacca
lo e partecipe silenzioso e 
Imprevedibile capace di pas
sare dalla lettura dell'amato 
Ariosto a una concreta ope
ratività, e Insomma appa
rentemente -diverso-, Trlm
bali si mescola con discrezio
ne e senso critico agli altri 
Ufficiali e soldati, oppot timi-
« i o corretti rassegnati o fa
natici, professionali o disin
volti, di varia condizione so
ciale e atteggiamento politi
co DI Trlmbali dunquS, e rjl 
tutti, Spinella ricostruisce, 
con una scrittura tesa e net
ta, la precedente esperienza 
di vita e di lavoro Illumina 

^ vizi e virtù, pregiudizi e ge
nerosità, seguendo I diversi 
processi di maturazione di 
Una loro incomprensione, 
avversione opposizione a 
un'Invasione (e guerra) subi
ta o aborrita Con alcuni mo
menti di drammatica evi
denza, dall'Incontro con gli 
ebrei a Varsavia al rifiuto del 

Irfpatoggtamentl fascisti sulla 
•Strada del ritorno 
r** Ma 11 racconto viene via 

via coinvolgendo anche altri 

Sersonaggl l'Interprete te-
esca Iceborg, «formata- dal

le organizzazioni nazlstei II 
«buon filologo Herr Doktor 
Phllosophlac Ilelncmann-, 
sostanzialmente indifferente 
al Terzo Reloh e alla sua 
guerra, le donne sovietiche 
collegato con la assistenza 
Tutti personaggi che, par
tendo da dlvcrslpuntl d'Eu
ropa finiscono per Incon
trarsi a Kupjansli, in una fit
ta rete di rapporti Interper
sonali triangolazioni! alter
n a l e 

lettera da Kupjansk si 
presenta dunque come un 
vasto romanzo, folto di per
sonaggi e di fatti, di Intrecci 
e combinazioni, di ricon
giungimenti e distacchi, che 
Un Narratore-demiurgo al
l'antica sembra muovere, re-
fòlare e dominare a suo pia-

Imonto Ma ci si accorge 
ben prosto che le cose sono 
molto più complicate «Il 
Narratore» Infatti compare 
esplicitamente nel romanzo, 
personaggio tra I personag
gi chi rucconta infatti è 
qualcuno più potente di lui e 
via via svelato da fugaci in 
trusionl («lo abbiamo detto» 
•devo proprio spiegarlo?», 
«va spiegata Accingiamoci a 
farlo-«torntamo perciò »), o 
da didascalie In parentesi 
quadra, fino all'esplkcltazlo-
ne di pagina 272 «Me stesso, 
M S , ohe scrive e scrive» Ma 
c'è dell altro 
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Gli italiani 
finalmente 

leggono di più 
ROMA — Buone notizie dal 
fronte librario sono in rapida 
crescita gli italiani che, alme
no una volta all'anno, si fanno 
conquistare dalla carta stam
pata Rispetto a sette anni fa, 
quando solo il 46% della popo
lazione leggeva un libro ogni 
12 mesi (cifra che ci collocava 
agli ultimi posti nella classifi
ca europea) oggi la percentua
le * salila al 63,5% 1 dati che si 
riferiscono al 1986 li ha riferiti 
il sociologo Giampaolo Pabris 
presentando la sua inchiesta 

al convegno internazionale 
che si è aperto ieri a Roma per 
iniziativa della Mondadori, 
della Fondazione omonima e 
dell'Università Luiss 

Oggi, Insomma, un italiano 
su tre si fa conquistare da 
quell'oggetto che sembrava 
dover scomparire sotto l'assal
to dei video -Ma ci sono sem
pre venti milioni di adulti che 
non toccano libro» ha rilevato 
Leonardo Mondadori nel cor
so del suo intervento pomeri
diano. A questi non-lettori al 
cerca oggi di inviare messaggi 
più moderni, agguerriti Pren
dendo esempio magari dagli 
americani, che hanno illustra
to le loro tecniche miste di 
vendita, oppure dai francesi o 
dagli inglesi con la classica 
collana economica «Penguln-* 
Il convegno si conclude oggi 

Dalla pianura padana a una piccola città sovietica: 
il romanzo di Spinella, «Lettera da Kupjansk», 

è ricco di personaggi. Non manco neppure l'autore 

La guerra 
di Mario 

All'Inizio 11 «Narratore è 
un falco* che dall'alto tutto 
vede, è «un Iddio» cui «tutto è 
possibile- Poi il più o meno 
dichiarato M S , tra ironia 
critica e sottile compatimen
to, lo viene riconducendo a 
ruoli dimessi e . abitudini 
quotidiane, ne viene com
mentando 1 «mezzi limitati» e 
•la modestia- (il Narratore si 
confonde, procede per tenta
tivi «non senza gualche gof
faggine* «è come smarrito») 
ne smaschera cadute, ecces
si artifici stereotipi, arbìtri 
«romanzeschi*, e lo fa perfi
no contestare da un ipotetico 
«lettore» Tanto che certe ri
petizioni affioranti qua e la 
nel romanzo potrebbero ad
dirittura essere delle mali
ziose e divertite controprove 
di una incapacità del Narra
tore stesso a tenere le fila del 
racconto 

Ma Spinella va ancora più 
In là II suo ridimensiona
mento del Narratore finisce 
per coinvolgere consapevol
mente anche M $, e in defini
tiva se stesso Il procedimen
to è di grande lucidità ed ef 
ficacia se ne darà qui una 
essenziale ricostruzione 

Il Narratore anzitutto da 
«Egli* diventa «Noli In un 
crescendo di interscambi più 
emenoallustvi finche anche 
Trìmball da personaggio Duo impressionanti fotografia dalla ritirata di Ruisia 

autobiografico egli diventa 
personaggio autobiografico 
ic 11 protagonista, comun
que, di una vicenda che non 
è mai esistita nel termini in 
cui viene raccontata qui SI 
legge a un certo punto «Che 
Egli, il Narratore, abbia par
tecipato, di persona, alla 
Campagna di Russia, Il let
tore (eventuale) lo avrà già 
capito Che vi sia una certa 
identificazione tra lui e 11 
Sergente, Tri mball, è altret
tanto vero, come è vero che 
l'esperienza della guerra, di 

auella guerra, lo ha profan
amente segnato» Ma tutto 

auesto «ha un'importanza 
el tutto relativa*, rispetto 

all'opera che Spinella ha vo
luto scrivere 

Alla fine, del resto, l'opera 
si lascia alle spalle soltanto 
una realtà e un'esperienza 
ausiliaria, ma lo stesso Nar
ratore-M S e lo stesso Trìm-
ball-MS e cioè lo stesso 
protagonista-autore uno e 
trino ormai Inutile Nell'ulti
ma pagina Infatti Spinella-
M S , abbandonato già da 
tempo 1) Narratore, immede
simatosi appunto in Trlmba
li, e giunto in vista delta sua 
Messina, decide di annullar
si «La città Intatta non era 
che una quinta, uno scenarlo 
effimero, Illusorio Al pari, 
forse, di quell'Io che aveva 
attraversato, per giungere 
sin U, la Campagna di Rus
sia» Il procedimento è cosi 
compiuto 

Una riaffennazlone, dun
que, della letteratura come 
valore autonomo che tra
scende l'esperienza e l'autore 
stesso? Ancora una volta, c'è 
qualcosa, molto di più La 
moltiplicazione di livelli cui 
dà luogo ('alternanza-scam
bio Narratore-Trlmbali-M S 
infatti, si realizza In una ric
chissima articolazione inter
na, nel comune segno di un 
disincanto che finisce per in
vestire l'opera e la letteratu
ra stessa. Nel suo gioco di 
sdoppiamenti e di immedesi
mazioni cioè, nell'ironico 
autolronlco ridimensiona
mento del Narratore e di sé, 
Spinella porta avanti una 
progressiva, totale smltlzza-
zlone e relatlvizzazlone che 
si muove su tre linee fonda
mentali il dlsvelamento del 
K recesso narrativo, l'equlva-

.nza e Intercambiabilità e 
gratuità delle motivazioni 
(scrivere per sé, per gli altri, 
•per propaganda»), la convi
venza Insolubile degli oppo
sti 

Quest'ultima linea di di
scorso costituisce poi, consa
pevolmente, la contraddizio
ne centrale e profonda di tut
ta l'opera Da un lato infatti 
la guerra e 1 suoi orrori evo
cano una teoria di catastrofi 
ancora possibili («la bom
ba»), di pericolose ambiguità 
(11 Potere indecifrabile), di 
forze oscure che regolano il 
destino umano, dall'altro, 
dentro quali stessi orrori e 
dol ari, si vengono via via de
lincando circoscritte ma 
concrete occasioni di vita, 
solidarietà, amore 

.Ma come non intende af
fermare una sua condizione 
di privilegio, cosi l'opera non 
vuole, non può, lanciare 
messaggi II compito dell'o
pera, sembra dire Spinella, è 
soltanto quello di svelare I 
suoi processi di mettere a 
nudo la sua problematicità, 
di dichiarare i suol interni 
conflitti, attraverso la narra
zione di una serie di storie 
individuali e collettive di of 
frirsl insomma al lettore co
me una totalità precaria ma 
vitale, contraddittoria ma 
feconda 

Gian Carlo Ferretti 

Da Httlderiin a Benjamin, da Kleist a Kafka l'itinerario del nuovo libro di Masini 

La lunga fuga verso il centro 
Ferruccio Masini con il suo libro La 

via eccentrica (Marietti Casal Mon
ferrato 1986 pp 199 L 21 000) ha 
ottenuto il premio Alberobello per la 
saggistica 11 libro insegue — come di 
ce il sottotitolo — figure e miti dell a-
filma tedesca passando attraverso 

Bwsonaggl quali Kleist, Kokoschka 
ofmannsthal Kafka JUnger Benn 

Thomas Mann e Walter Benjamin Co
me spesso accade nei libri di Masini 
personaggi apparentemente distanti 
nel tempo vengono collegati e messi in 
relazione tra loro da una compattezza 
di tematiche che può risultare sor
prendente Solo per chi non conosca la 
straordinaria capacità di Masini di 
percorrere diagonalmente la stona 
della cultura di lingua tedesca 

AH ultima Berllnate, guardando La 
morte di Empedocle Straub mi veniva 
proprio in mente Masini HOlderlin 
scrive che chi ha perduto la «beata uni 
ta> dell Essere non può far altro che 
percorrere una «via eccentrica» Così 
Straub percorre una via molto eccen 
trica per filmare 11 dramma hdlderli 
niano Così Masini Inizia il suo libro 

Broprio con questa citazione da 
leiderlìn La sensazione di una «perdi 

ta del centro» — che può avere un sen 
so mistico (come in Holderhn) ma può 
avere anche un senso psicologico (per* 
dita dell infanzia) — insomma la per
dita di un quadro sicuro di riferimento 
con valori dati per certi e immutabili 
— è la caratteristica che accomuna 
tutti gli autori presi in esame da Masi
ni Ed è in un certo modo anche un 
attributo dello stesso germanista Ma 
sini infatti integra la citazione di 
Holderhn con due frammenti di Nie
tzsche che aggiungono una componen 
te pessimistìco-catastrofica a questa 
«eccentricità» «A partire da Coperai 
co 1 uomo rotola dal centro verso una 
x* E ancora «Non è forse da Coperni
co in poi in un inarrestabile progresso 
1 autoaiminulrsi dell uomo la sua vo
lontà di farsi piccolo7 Da Copernico in 
poi si direbbe che 1 uomo sia finito su 
un piano inclinato — ormai va roto
lando sempre più rapidamente tonta 
no dal punto centrale — dove9 nel nul 
la7 nel trivellante sentimento del pro
prio nulla» 

Questo senso dell* perdita del cen 

tra e del rotolare verso il nulla è una 
sensazione che accompagna la nascita 
dell epoca moderna e che corrisponde 
in letteratura alia perdita del senso 
del discorso II filo rosso che lega il 
percorso masiniano è ora chiaro a lui 
interessano gli autori che hanno av
vertito questo distacco questa «cadu
ta- dal centro verso la periferia L ope
razione sul linguaggio, sul mezzi 
espressivi è soltanto una conseguenza 
di questa perdita un surrogato fittiz 
zio con cui si cerca di riempire 11 vuoto 
di valori che si è aperto con la moder
nità 

Allora Masini affronta il problema 
della fuga dal centro e della perdita 
deli io (la crisi della soggettività) at 
traverso I testi di Kleist e di Hof-
fmann sprofonda nella «trasgressione 
visionaria- del gusto della profanazio
ne tipico dell espressionismo attra
versa il -luogo eccentrico» dell allego
ria della danza in Hofmannstbal tenta 
di decifrare le metafore del dolore di 
Kafka ripercorre le rotte circolari 
dell avventura letteraria del nichili
smo di JUnger e di «Benn affronta I iro
nia di Thomas Mann e giunge infine al 

•palinsesto magico- di Walter Benja
min, che fornisce lo schema metodolo-
S;ico tanto della «via eccentrica- quan-
o del percorso dello stesso libro masi 

niano 11 Bildraum, lo «spazio immagi
nale- di cui parla Benjamin nel suo 
saggio sul surrealismo è il luogo del 
1 Immaginario collettivo il luogo in 
cui i sogni si popolano degli oggetti del 
quotidiano, degli oggetti della pubbli
cità ma è anche il luogo In cui si può 
percorrere questa via eccentrica Lo 
•spazio immaginale- si carica secondo 
Masini di quella ebbrezza creatrice e 
autodistruttiva che ci riporta di nuovo 
a Nietzsche In fondo la via eccentrica 
di Masini è omologa all'operazione 
delle avanguardie artistiche, si fa ca 
rico cioè delle stesse valenze utopiche 
vuole in sotanza supplire alla mancan 
za (o alla perdita) della centralità con 
un operazione fittizia onirico-imma* 
ginarta che ha come oggetto 1 opera
zione verbale Raggiungere il centro 
attraverso vie periferiche di fuga è 
un'operazione matematicamente im 
possibile Ma nella letteratura le rego
le matematiche non valgono 

Mauro Ponzi 

Un ampio studio riscopre un 
periodo poco noto dell'arte 
emiliana. Dopo il Francia 
e prima dei Carrocci ecco 
tutto ciò che c'è da vedere 

Bologna in '500 

« E udito il Francia tanta 
fama delle divine pitture di 
Rafaello, desiderava veder 
l'opere sue, ma già vecchio, e 
agiato, si godeva la sua Bolo
gna Avvenne appresso che 
Rafaello fece in Roma una 
tavola di S Cecilia che si 
aveva a mandare In Bologna 
per porsi In una cappella di 
S Giovanni in Monte 
(Giunta l'opera. Il Francia) 
fece con allegrezza grandis
sima, ad un buon lume, trar
re dalla cassa la detta tavola 
Ma tanto fu lo stupore che 
e'ne ebbe, e tanto grande la 
maraviglia era la tavola di 
Rafaello divina e non dipin
ta, ma viva, e talmente ben 
fatta laonde il Francia 
mezzo morto per 11 terrore, e 
per la bellezza della pittura 
che era presente agli occhi, 
ed a paragone di quelle che 
intorno di sua mano si vede
vano, tutto smarrito la fece 
con diligenza porre In S Gio
vanni ed entratosene fra 
pochi di nel letto tutto fuor 
di sé stesso parendoli esser 
rimasto quasi nulla nell At
te appetto a quello che egli 
credeva e che egli era tenu 
to di dolore e di malinconia 
come alcuni credono si mo
rì « Cosi in modo colorito e 
passionale 11 Vasari racconta 
la strabiliante morte del pit
tore Francesco Francia — 
anche se poi per primo Vasa
ri stesso dubita che quella ne 
fosse la vera causa — mae 
stro nella Bologna bentlvo-
gliesca ormai al tramonto 

Da questo tramonto e dal 
mutamenti intervenuti nella 
cultura pittorica della secon
da città dei domlnll pontifici 
a partire dal 1514-16 con 
l'arrivo appunto della cele-
biata -S Cecilia» di Raffael
lo prende le mosse un am
pissimo studio — concreta
tosi nella pubblicazione di 
due volumi riccamente cor
redati da apparati illustrati
vi e completi regesti per la 
Gratis Edizioni (L 200 000) 
— condotto da Vera Fortu
nati Pletrantonio docente di 
Storia dell Arte ali Ateneo 
bolognese e da un nutrito 
gruppo di collaboratori che 
si dipana lungo tutto il seco
lo arrestandosi solo alle so
glie di quel grande 'cambia
mento* di rotta che venne 
impresso dalla -riforma» dei 
Carracci 

In questo senso -Pittura 
bolognese del 500- viene ad 
essere un ampliamento e un 
completamento degli ante
fatti che precedono il dila
tarsi della cultura pittorica 
bolognese . d emiliana pres
so le corti della penisola e 
d Europa appunto grazie ai 
Carracci dilatarsi recentis
simamente illustrato dalla 
mostra ora negli Stati Uniti, 
sulletÀ del Correggio e dei 
Carracci tenutasi Jn autun
no nel capoluogo emiliano 
Va subito detto che non si 

tratta di un'operazione per 
sfruttare 1 onda del successo 
della mostra, è piuttosto un 
lavoro altamente specialisti
co, condotto a tratti con 
estremo puntiglio filologico, 
solida base dalla quale non 
potranno prescindere ulte
riori ricerche future Dun
que due vouml non accatti
vanti anzi dalla lettura piut
tosto Impegnativa, che dà 
per scontata la conoscenza 
dell'ambiente storico-cultu
rale della Bologna senatoria 
e controriformista, riservan
do tutta l'attenzione al puri 
'fatti* artistici 

Eppure è una storia che si 
può leggere di riflesso anche 
in essi il difficile momento 
di trapasso tra la breve do
minazione signorile e l'in
gresso nei territori del Papa 
nel primo decennio del seco
lo si percepisce anche nelle 
opere del due maggiori arti
sti cittadini 11 Francia ap
punto e I *eccentrico* Amico 
Aspertini, con un tentativo 
di adeguamento ai nuovi 
tempi (e attenuazione della 
temperatura cortese per II 
primo nell accentuazione di 
una lingua libera, antiacca
demica, sconcertante nella 
varietà lessicale per rendere 
tangibile I idea di un -esiste
re labile e corruttibile» (For
tunati) net secondo) La pala 
romana di Raffaello porta, 
insieme ad alcune altre ope
re un discorso nuovo In 
Emilia un discorso aulico — 
interpretando tra l'altro la 
volontà papale di dominio — 
che non viene compreso ap
pieno per generare sulle pri
me, Imbarazzati ricalchi for
mali negli artisti minori o 
semplici suggestioni per le 
personalità più dotate 

Non si assopisce infatti la 
vena pittorica autoctona 
-antlclasslca* e con simpatie 
nordteizzanti, non sono po
chi gli artisti che lavorano In 

? mesti decenni a rimanervi 
edell anche se lentamente, 

grazie anche ai viaggi di stu
dio a Roma, l'ideale classico 
raffaellesco viene permean
do di sé la pittura bolognese 
che pure lo media con t pro
pri umori lombardi Così i 
cantieri aperti della catte
drale di S Petronio e della 
chiesa collinare di S Michele 
In Bosco divengono punto di 
incrocio conoscenza e scam
bio reciproco Altri arrivi de
terminano l'arricchirsi del 
crogiuolo quello del Parmt-
glanino ad esemplo, che ri
mane a Bologna qualche an
no attorno al 1530 È quella 
la brevissima ma fertile sta
gione 'imperlate* di Bologna 
che ospita 1 incoronazione di 
Carlo V a seguito della quale 
viene a trovarsi crocicchio 
obbligato per personalità 
anche culturali e artistiche 
Ma è uno scambio di dare e 

ricevere, nel senso che Par* 
migianino accentua la speri-
mentalizzazione delia sua ri
cerca e proprio da qui trae 
•nuova linfa per la sua 
straordinaria variante lom
barda della "maniera"» 

La cultura del periodo è In 

frran parte tesa a sprovtncia-
izzarsi (a Bologna soggiorna 

anche Tiziano), mentre il 
mondo artistico cittadino 
assorbe ormai le più varie in
fluenze — Girolamo da Tre
viso aveva soggiornato a Ge
nova accanto a Perin del Va
ga e guardando al Pordeno
ne, Girolamo da Carpi aveva 
lavorato alia corte estense di 
Ferrare, il Primaticcio i a 
Mantova con Giulio Roma
no, mentre nel 1539/40 arri
va Vasari con I suoi allievi 
Anche se da questo momen
to i processi innovativi che 
avevano caratterizzato 11 de
cennio subiscono una battu
ta d'arresto, pure fa fama 
della «scuoia* ha varcato, e di 
molto, l confini della città 
tanto che U Primaticcio vie
ne chiamato da Francesco I 
di Francia a lavorare accan
to a Rosso Fiorentino nel 
grande cantiere della sua 
reggia di Fontatnebleau ed 
anzi di li a poco succederà al 
maestro nella direzione dei 
lavori chiamando a sé altri 
artisti della sua città ed emi
liani (Nicolas Belin da Mode
na, Antonio FantuzzJ, Gio
vanni Battista Bagnacaval-
lo, Francesco Cacclanemicte 
Nicolò dell'Abate, ma anche 
Il Strilo e II Vlgnola). 

Tra ti 1547 e 11 1549 un al
tro Importantissimo avveni
mento scuote e risveglia la 
cultura cittadina, il Concilio 
vi si trasferisce da Trento, e 
Bologna si trova ad essere 
nuovamente al centro di 
spinte e sollecitazioni Inter

nazionali che ne Influenzano 
ancora una volta la pittura, 
mentre poco più laidi l'ele
zione a pontefice di Giulio 
III (che era stato legato nelle 
Romagne)fa vivere alla città 
l'ultima sua intensa stagio
ne Sono gli anni di Prospero 
Fontana, di Nicolò dell'Aba
te di Pellegrino ribaldi che 
portano nelle sale affrescate 
del palazzo cittadino del car
dinale .Poggi foggi sede del 
RettolatoJTa loro «manierai, 
fiabesca quella di Nicolò, vt-
talistica e michelangiolesca 
quella di Pellegrino, entram
be però in qualche modo in-
fu en za te dai naturalismo 
enciclopedico di Ulisse Al-
drovandt allora in cattedra 
all'Ateneo 

Già negli anni Sessanta fa 
temperie culturale muta, ab
bassa il suo tono, Il papato 
controlla da vicino l'Univer-
! / T . . 7 ««* costruire ia sede 
dell'Archiginnasio — men
tre Ja oittura Intreccia le sue 
vicenoe sempre più stretta
mente con quelle delia Rifor
ma cattolica (•personalizza
ta- dal cardinal Gabriele Pa-
leottl). E con queste note — 
oscillanti tra il • fronte più 
ludico e pagano del "manie
rismo" bolognese» e nasceste 
«furtfi amente nello spazio 
profano del privato» e le 
'proposte moderatamente 
naturalistiche» dell'arte sa
cra attratta peraltro anche 
dai polo di un «classicismo 
rigoroso di derivazione ro
mana.» — che Vera Fortunati 
Pletrantonio conclude II suo 
studio proprio sulla soglia 
*dell't npossibilttà dell'ulti
ma generazione manieristi
ca a reggere il passo al nuovi 
tempi carracceschl» 
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